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INTRODUZIONE



Il termine «xenoglossia»
venne proposto dal professore Richet allo scopo di distinguere in
modo preciso la «medianità poliglotta» propriamente
detta, in cui i mediums parlano o scrivono in lingue da
essi totalmente ignorate, e talora ignorate da tutti i
presenti, dai casi affini, ma radicalmente diversi, di
«glossolalia», in cui i soggetti sonnambolici
parlano o scrivono in pseudo-lingue inesistenti, elaborate nei
recessi delle loro subcoscienze: pseudo-lingue che qualche
volta risultano organiche, in quanto sono rette da regole
grammaticali. Non è il caso di occuparci di questi ultimi
fenomeni, i quali sono d'ordine sonnambolico-ipnotico, e non hanno
nulla di comune con la «medianità poliglotta»,
così come non hanno nulla di comune con le manifestazioni
metapsichiche in genere, per quanto accada che incidenti di
«glossolalia» vengano talora a intercalarsi in genuine
manifestazioni supernormali; ciò che non dovrebbe sorprendere,
giacché le interferenze subcoscienti non possono evitarsi in
qualsiasi branca della metapsichica, e ciò fino a quando non
siano meglio conosciute le leggi psico-fisiche che differenziano
gli stati medianici da quelli sonnambolici. Dal punto di vista
teorico, la «medianità poliglotta» risulta una delle
manifestazioni più importanti della casistica metapsichica,
giacché per essa vengono eliminate di un colpo tutte le
ipotesi a disposizione di chi volesse provarsi a darne ragione
senza dipartirsi dai poteri supernormali inerenti alla subcoscienza
umana; con la conseguenza che l'interpretazione dei fatti in senso
spiritualista s'impone questa volta in guisa razionalmente
inevitabile; vale a dire che per opera dei fenomeni di
«xenoglossia» deve ritenersi provato l'intervento nelle
esperienze medianiche di entità spirituali estrinseche al
medium ed ai presenti. Non ignoro che i
propugnatori ad ogni costo dell'origine subcosciente di tutta la
fenomenologia metapsichica, non pervenendo a spiegare le
manifestazioni in esame con le ipotesi di cui dispongono, ne
formularono timidamente un'altra, che si denomina la «memoria
ancestrale», secondo la quale i mediums
sarebbero in grado di conversare in una lingua totalmente ignorata
in quanto qualcuno dei loro antenati avrebbe appartenuto a quel
popolo di cui essi parlano la lingua; nel qual caso dovrebbe
presumersi che le condizioni medianiche facciano scaturire dalle
stratificazioni di una ipotetica memoria ancestrale subcosciente,
la conoscenza plenaria della lingua parlata dall'antenato del
medium. Per la storia, giova ricordare che
l'ipotesi della «memoria ancestrale» venne proposta
originariamente dalla dottoressa russa Maria Manaceine, ma con
l'intento molto più circoscritto di spiegare un altro fenomeno
mnemonico assai discusso: quello dell'emergenza di ricordi di
eventi che in realtà non occorsero mai nella vita del soggetto
che li ricorda; fenomeno che la Manaceine, dopo il Letourneau, si
provò a spiegare estendendo l'influenza della legge di
eredità anche ai fenomeni della memoria, ma unicamente in
forma dell'emergenza di eventi frammentari occorsi agli antenati.
Come si vede, la concezione originaria della dottoressa in
discorso, per quanto audace, era pur sempre legittima, e poteva
discutersi. Non così certamente per l'estensione assurda e
fantastica che si vorrebbe ora accordare alla medesima ipotesi;
estensione che però fu proposta con insolita circospezione, la
quale testificava che colui che la proponeva allo scopo di
liberarsi a qualunque costo dall'invadenza intempestiva
dell'ipotesi spiritica, aveva piena consapevolezza di lanciare
un'ipotesi impossibile. Così essendo, non mi sembra il caso di
prenderla sul serio; ma, in ogni modo, osservo ch'essa non
reggerebbe ugualmente di fronte agli esempi recentissimi di
mediums i quali, a tutt'oggi, conversarono
già in una dozzina di lingue diverse; il che fa presumere che
col proseguire delle esperienze, e col manifestarsi di altre
personalità di defunti appartenenti ad altre razze, i
mediums in discorso daranno ancora prova di
ulteriori cognizioni linguistiche. Il professore Richet giudica
«un vero miracolo» il fenomeno del parlare in lingue
ignorate, e non tenta di menomarne l'immensa portata teorica in
senso spiritualista; nondimeno egli ritiene che l'esistenza dei
fenomeni di «xenoglossia» sia lungi ancora dall'essere
provata, e conclude una breve enumerazione di episodi del genere,
con queste assennate considerazioni: Riassumendo: nessuno dei
casi esposti riveste sufficiente valore probativo... Ne consegue
che non è possibile accordar loro il diritto definitivo di
cittadinanza nel vasto dominio della metapsichica subbiettiva.
Comunque, propendo a credere che un giorno, forse non lontano,
dovrà accogliersi come autentico qualche caso di tal natura.
Ma, nell'attesa, occorre presentare esempi migliori, i quali siano
riferiti in guise meno frammentarie, meno imperfette di quel che si
riscontra negli esempi fino ad ora conosciuti...
(Traité de Métapsychique, 280 della
prima edizione). E non si può negare che il prof. Richet
abbia pienamente ragione di esprimersi in tal guisa per ciò
che si riferisce a quasi tutti i casi da lui citati, i quali
però non rappresentano che una piccola parte della casistica
esistente in argomento; casistica che disgraziatamente è
dispersa un po' dovunque, in libri, opuscoli, riviste, e in
conseguenza non è reperibile per gli studiosi. Stando le cose
in questi termini, ne consegue che se si vuole che i fenomeni di
«xenoglossia» acquistino «diritto di cittadinanza
nel vasto dominio della metapsichica», risulta indispensabile
cominciare a raccoglierne e ordinarne un certo numero in una
speciale classificazione; ed è quanto mi sono proposto di fare
con la presente monografia. Nondimeno sta di fatto che quando si
intraprende lo spoglio dei casi del genere, si riscontra che
l'osservazione del prof. Richet può estendersi molto al di
là dei casi da lui contemplati, giacché se è vero
che i fenomeni di «xenoglossia» risultarono sempre
relativamente frequenti nella casistica metapsichica, e si
moltiplicarono in questi ultimi tempi, nondimeno quando si comincia
a raccoglierli ed analizzarli, si riscontra che risultano troppo
sovente riferiti in forma puramente aneddotica, con tale parsimonia
di ragguagli collaterali da non riuscire utilizzabili a scopi
scientifici; il che appare maggiormente deplorevole in quanto ben
sovente ci si trova di fronte ad episodi molto importanti,
nonché palesemente genuini. Ne deriva che la messe dei fatti
che mi dispongo a enumerare appare ben poca cosa di fronte
all'imponente materiale raccolto; comunque, per buona fortuna, tra
i casi qui considerati se ne annoverano in buon numero che sono
riferiti con esposizione scientificamente adeguata, mentre
risultano di data recente o recentissima. Debbo segnalare ancora un
altro serio imbarazzo incontrato nell'ordinare la presente
classificazione, il quale consiste nella circostanza che un certo
numero di casi classici di «xenoglossia» risultano
famigliari a chiunque sia versato in metapsichica, ed io stesso
ebbi occasione di citarli e commentarli in altri lavori. Come
comportarsi in proposito? Il sopprimerli non pareva consigliabile,
giacché in tal caso la presente classificazione - che è
la prima per la casistica in esame - sarebbe riuscita troppo
lacunare. Così essendo, mi tolsi d'imbarazzo adottando una
«mezza misura»: quella di accoglierli, ma riferirli in
brevi per quanto adeguati riassunti. Dal punto di vista della
classificazione dei casi, osservo che i fenomeni di
«xenoglossia» si realizzano nelle seguenti svariate
modalità di estrinsecazione: con l'«automatismo
parlante» (possessione medianica); con la «medianità
auditiva» (chiaraudienza), nel qual caso il
medium ripete foneticamente le parole percepite
subbiettivamente; con l'«automatismo scrivente»
(psicografia e tiptologia); con la «voce diretta», con la
«scrittura diretta ». In quest'ultimo caso si tratta per
lo più di mani materializzate, visibili od invisibili, le
quali scrivono direttamente il loro messaggio.
Debbono aggiungersi infine i pochi casi di fantasmi materializzati
i quali scrissero o parlarono in lingue ignorate dal
medium. Ciò spiegato, entro senz'altro in
argomento.




  

CATEGORIA I. Casi
di "xenoglossia" conseguiti con l'automatismo parlante e la
medianità auditiva.



Queste due modalità di
estrinsecazione dei fenomeni in esame, sebbene notevolmente diverse
tra di loro, risultano affini in quanto derivano entrambe da un
fenomeno più o meno avanzato di «possessione
medianica», e qualche volta si svolgono intersecate insieme.
Ne deriva che non possono scindersi nel classificarle.



Caso I. - Comincio
dall'accennare a un caso classico per eccellenza: quello della
figlia del giudice Edmonds; caso importante e incontestabilmente
autentico, ma siccome risulta famigliare a chiunque si occupi di
metapsichica, mi attengo a quanto dissi in precedenza, e mi limito
a riferirlo in riassunto. Nulla di meglio, pertanto, che riportare
il riassunto che ne fece il prof. Richet nel suo
Traité de Métapsychique (pagina 272).
Egli scrive: Il caso più impressionante è quello di
Laura Edmonds, figlia del giudice Edmonds, personaggio di elevata
intelligenza e lealtà perfetta, il quale fu presidente del
Senato, e membro della Corte Suprema di Giustizia di New-York.
Laura, sua figlia, era una fervente cattolica, molto osservante e
molto pia. Non parlava che l'inglese, ed aveva appreso alla scuola
un po' di francese. A questo si limitavano le di lei cognizioni di
lingue straniere. Ora avvenne che un giorno (nel 1859) il giudice
Edmonds ricevette la visita di un notabile greco - il signor
Evangelides - il quale poté conversare in greco
moderno con sua figlia Laura. Nel corso di tale
conversazione, alla quale assistevano parecchie persone (i cui nomi
sono riferiti nel testo), il signor Evangelides pianse, poiché
la medium gli aveva partecipato la morte di suo
figlio (avvenuta in quel frattempo in Grecia). A quanto sembra,
Laura incarnava la personalità di un amico intimo di
Evangelides, tal Botzari, morto in Grecia, e fratello del noto
patriota. Secondo il giudice Edmonds, se sua figlia Laura
conversò in greco moderno con Evangelides, e se gli
partecipò la morte di suo figlio, ciò non potrebbe
spiegarsi se non ammettendo che il defunto Botzari fosse realmente
l'intermediario nella conversazione. E l'Edmonds aggiunge:
«Negare ciò di cui fui testimone è impossibile,
giacché il fatto è a tal segno chiaro ed eloquente, che
tanto varrebbe per la logica negare che il sole ci illumina.
Né potrei certamente ritenere il fatto una semplice illusione,
visto che non diversifica in nulla da tutte le altre realtà da
noi riscontrate in qualunque periodo della nostra esistenza. Si
aggiunga che ogni cosa si svolse in presenza di otto o dieci
persone colte e intelligenti. Nessuno dei presenti aveva mai visto
il signor Evangelides, il quale venne presentato da un amico in
quella sera medesima. Come dunque Laura ha potuto partecipargli la
morte di suo figlio? Come dunque si spiega che parlò e
comprese il greco moderno, lingua che non aveva mai sentito
parlare?» (Traité de Métapsychique,
pag. 272). Così il giudice Edmonds, e deve convenirsi che
dopo trascorsi settant'anni da quel giorno, e malgrado i grandi
progressi compiuti nel campo delle ricerche metapsichiche, nessuno
sarebbe in grado di rispondere agli interrogativi del giudice
Edmonds adattando ad essi una spiegazione diversa da quella da lui
formulata, secondo la quale il fenomeno occorso implicava
necessariamente l'intervento sul posto dell'amico defunto del
consultante. Giova infine completare il riassunto del prof. Richet
aggiungendo che se l'incidente di Evangelides è il più
notevole di quanti se ne realizzarono con la medesima
medium, nondimeno deve tenersi gran conto del
fatto ch'essa in altre circostanze conversò in otto o dieci
lingue diverse. Il giudice Edmonds informa : Mia figlia non
conosce che l'inglese e un po' di francese. Nondimeno essa ha
conversato in francese, greco, latino, italiano, portoghese,
polacco, ungherese, nonché in parecchi dialetti indiani.
Qualche volta, essa non comprende ciò che
dice, ma il consultante comprende sempre le sue parole.
(Letters and Tracts, pag. 198). A nessuno
sfuggirà l'alto significato teorico implicito nella
circostanza della medium che, in condizioni di
veglia, non comprendeva il significato delle parole automaticamente
profferite dal suo labbro; circostanza che dimostra palesemente
com'essa si trovasse in fase parziale di «possessione
medianica», durante la quale un'entità spirituale
estrinseca si valeva della di lei laringe ai propri scopi. E questa
è l'unica soluzione razionale dell'enigma, visto che l'ipotesi
delle «personificazioni subcoscienti», combinata
all'altra della «criptomnesia», non regge di fronte alla
circostanza della medium la quale non comprendeva
la lingua in cui conversava. Mi si potrebbe obbiettare che quando
la «criptomnesia» provoca l'emergenza di frasi in lingue
ignorate udite o lette distrattamente dal sensitivo, anche in tal
caso il sensitivo non comprende le frasi che pronuncia o scrive.
Vero, ma si tratta di frammenti di frasi incoerenti, prive di
qualsiasi rapporto con situazioni del momento; il che non ha nulla
di comune col fatto di conversare razionalmente
esprimendosi in una lingua che non si comprende. Tornando in
argomento, osservo che se per una parte soltanto degli episodi di
«xenoglossia» si realizzava la circostanza della
medium che non comprendeva le
parole del suo labbro, allora deve inferirsene che ciò
avveniva in quanto la medium si trovava in
condizioni di veglia, laddove invece quando
comprendeva, si trovava in condizioni di
trance; nel qual caso, naturalmente, non era lei
che comprendeva, ma la personalità medianica comunicante.
Infine, tornerà istruttivo comparare il caso di Laura Edmonds
con quelli analoghi narrati dagli antichi magnetologhi, i quali non
sapevano spiegarsi il fatto straordinario delle loro sonnambole che
quando venivano interrogate parlando in latino, greco ed ebraico,
comprendevano ugualmente e rispondevano correttamente; ma, per
converso, non solo non erano in grado di formulare una risposta
nelle lingue in questione, ma non conoscevano affatto il
significato dei vocaboli costituenti le domande cui esse avevano
risposto. Tale apparente contraddizione in termini, che tanto
imbarazzava il criterio dei magnetologhi, si spiega oggigiorno
osservando che se le sonnambole erano in grado di rispondere
correttamente pur ignorando la lingua in cui venivano interrogate,
ciò avveniva in quanto leggevano il contenuto della domanda
nella mentalità del consultante. Nel caso di Laura Edmonds
accadeva invece il fenomeno opposto: essa era in grado di parlare
automaticamente in dieci lingue diverse totalmente ignorate, ma,
per converso, non comprendeva il significato di quanto essa
medesima diceva; il che vale a fare emergere chiaramente la
differenza esistente tra gli stati sonnambolici e
le condizioni di possessione medianica; vale a
dire che nel primo caso la facoltà supernormale della
«lettura del pensiero» poneva in grado le sonnambole di
comprendere domande formulate in lingue ignorate, ma non esistendo
nella subcoscienza facoltà capaci di far conoscere ciò
che non si è mai imparato, ne derivava che le sonnambole non
potevano esprimersi in lingue ignorate. Nel caso invece di Laura
Edmonds l'apparente miracolo si compieva in quanto essa era una
medium in condizioni di «possessione
medianica»; vale a dire che in realtà chi parlava per di
lei mezzo non era la personalità di Laura Edmonds, ma
un'entità spirituale in possesso temporaneo della di lei
laringe. Quanto alla fantastica ipotesi della «memoria
ancestrale», ripeto che non mi pare il caso di discuterne,
quasiché si trattasse di un'ipotesi legittima, sostenibile,
verosimile; ma, in ogni modo, osservo che nel caso qui considerato
ci si trova al cospetto di una medium che parlava
in dieci lingue ignorate, compresi parecchi dialetti indiani;
dimodoché se vi fosse taluno disposto a prendere sul serio
l'ipotesi in discorso, allora costui dovrebbe ammettere che nelle
vene della signorina Edmonds scorresse sangue di antenati
appartenenti a dieci popoli, tra i quali parecchi rappresentanti
delle tribù nord-americane delle «pellirosse». Chi
si sentirebbe il coraggio morale di sostenerlo?

Caso II. - Un
altro caso classico meritevole di essere ricordato in riassunto,
per quanto non abbia il valore teorico del precedente, è
quello di Ninfa Filiberto, caso riferito ampiamente dal dottor
Nicolò Cervello, di Palermo, in un opuscolo intitolato:
Storia di un caso d'isterismo con sognazione
spontanea (Palermo, 1853). Una colta signora inglese
residente a Palermo - Mrs. Whitaker - tradusse in inglese
l'opuscolo, che venne pubblicato nel «Journal of the Society
for Psychical Research» (dicembre 1900) e poi nelle
«Annales des Sciences Psychiques» (1901). Si trattava di
una giovinetta sedicenne che nel 1849 fu colta da gravi accessi di
crisi isteriche con fasi di sonnambulismo. Il dottor Cervello
riferisce: Il giorno 13 settembre, in una di siffatte fasi
sonnamboliche, Ninfa Filiberto prese a parlare una lingua
incomprensibile per noi, e lo fece con tale spigliatezza che si
sarebbe detto fosse la sua lingua materna. Supponemmo che parlasse
in greco moderno, poiché in altra fase di sonno aveva detto:
«Sono stata ad Atene. Ho visto questa cara città, dove la
gente parla come me... ». Il giorno 14, essa non comprendeva
né l'italiano, né il greco, ma parlava e comprendeva
esclusivamente il francese (lingua da lei conosciuta in modo
elementare)... Quando le fu detto che il giorno prima essa aveva
parlato in greco, si mise a ridere, e rispose ch'essa non aveva mai
appreso il greco, né conosciuta altra lingua che la propria:
ch'essa era una parigina residente a Palermo. Si burlava di noi per
l'accento e la pronuncia del nostro francese... Il giorno 15
parlò in inglese, lingua da lei totalmente ignorata; e
conversò lungamente in tale lingua con due inglesi - i signori
Wright e Frederick Olway. Il dottor Cervello osserva in proposito:
Indi, sempre parlando in eccellente inglese, si stupì che
non le avessero ancora portato il «thè» del mattino
(Mrs. Whitaker osserva che a Palermo non si usa affatto di prendere
il thè al mattino). Allora Mr. Olway ingaggiò con lei una
conversazione serrata, ch'essa sostenne egregiamente... Più
tardi divenne totalmente afona, e allora, per farsi comprendere,
ricorse a un ingegnoso artificio: chiese un libro inglese, e
tenendolo aperto fra le mani, indicava col dito i vocaboli che le
occorrevano per formare la frase che voleva dire... Il giorno 16
annunziò di essere nata a Siena, e descrisse minuziosamente le
opere d'arte esistenti in quella città. Io non so se gli altri
giudicheranno come me, ma per quanto mi riguarda, affermo che
questo suo conversare in purissimo toscano, mi apparve ancora
più meraviglioso del suo parlare in inglese. Impossibile di
esprimersi con le soavi modulazioni di questa lingua armoniosa se
non si è nati in paese... Rimase in tale stato fino al giorno
18... Essa aveva predetto che la sua paralisi sparirebbe
interamente in quel giorno, e così avvenne; ma ciò che
nel fatto vi è di curioso è questo: che nel periodo in
cui la paralisi si dissipava, l'inferma che fino a quel momento
aveva continuato a parlare in purissimo toscano, passò
bruscamente, nel bel mezzo di una frase, al suo
dialetto siciliano. Da quel momento non ricordò più nulla
delle lingue che aveva parlato... Così il dottor
Cervello. Il dottor. F. Hahn, che riferisce per esteso il caso
nelle «Annales des Sciences Psychiques» (1901, pag. 158),
lo commenta in questi termini: Appare evidente che i fatti
esposti daranno luogo a interpretazioni diverse, in causa del loro
carattere insolito e della loro complessità; nonché a
seconda della scuola cui apparterrà l'indagatore. I neurologi,
fondandosi sulla molteplicità degli accessi convulsivi, sui
fenomeni motori e sensori e sul loro avvicendarsi proteiforme,
diagnosticheranno una forma anormale, aberrante, d'isterismo; pur
convenendo sulla grande difficoltà di fare rientrare il caso
nel quadro classico dell'isteria... Gli occultisti, medici o no, di
fronte alla difficoltà di far rientrare tutti i fatti
osservati nella categoria dei fenomeni isterici, ne cercheranno
altrove la spiegazione; ma né con l'«automatismo
psicologico», né con la «coscienza
subliminale», né con l'esteriorazione della
sensibilità, né con lo «sdoppiamento fluidico»
perverranno a spiegare la facoltà meravigliosa che aveva
l'inferma di parlare e comprendere le lingue che non aveva mai
appreso, né sentito parlare: e così essendo, l'occultista
sarà condotto, a ragione od a torto, a far capo all'intervento
di entità spirituali che si sarebbero incarnate
temporaneamente nel soggetto sonnambolico. Infatti, essendo
assolutamente da escludersi qualsiasi forma di frode e di
simulazione da parte dell'inferma e delle persone che la
circondavano, rimane da interpretare il fatto straordinario di
Ninfa Filiberto che al proprio dialetto materno sostituisce
improvvisamente una lingua straniera che non ha mai sentito
parlare, e la parla spigliatamente, con innata spontaneità,
con perfetta correttezza, come se fosse la sua lingua materna,
senza incappare mai in errori di costruzione grammaticale,
senz'ombra di accento straniero, e con tutte le modulazioni e
accentuazioni particolari alla lingua... «Così il
dottor Hahn, al cui giudizio mi associo anch'io. Quanto al critico
inglese del «Journal of the S. P. R.», egli trova invece
che il fatto della sonnambola la quale aveva parlato spigliatamente
la lingua inglese non è scientificamente conclusivo per
deficienza di particolari in proposito, visto che non furono
trascritte le dialogizzazioni inglesi della sonnambola. Niun dubbio
che se si fosse pensato a fare intervenire uno stenografo il quale
conoscesse la lingua inglese, il caso avrebbe assunto ben altro
valore teorico; comunque, mi pare che così come sta, risulti
pur sempre conclusivo, tenuto conto delle testimonianze dei due
signori inglesi che conversarono a lungo con Ninfa Filiberto, e di
altri sei signori palermitani i quali furono invitati ad assistere
all'esperienza perché conoscevano e parlavano la lingua
inglese (si noti che questi ultimi furono scherniti dalla
sonnambula per l'accentuazione barocca con cui parlavano la
lingua). Mi pare pertanto che di fronte ad otto persone che
testificano unanimi sul fatto che la sonnambola aveva lungamente
conversato con loro esprimendosi in eccellente inglese, si avrebbe
da concedere che un tal fatto non ammette dubbiezze, e in
conseguenza, che il caso di Ninfa Filiberto risulta
sufficientemente conclusivo anche dal punto di vista scientifico.
Caso III. - Nella interessante relazione del
dottor van Eeden sulle proprie esperienze con la celebre
medium privata, Mrs. Thompson («Proceedings
of the S. P. R.», vol. XVII, pag. 75-115), che fu la
medium la quale trasse il Myers a convinzioni
spiritualiste, si contiene un episodio di «xenoglossia»
il quale si limita a poche parole profferite in lingua olandese
dall'entità comunicante, parole che però si combinano al
fatto che l'entità comunicante comprese sempre le domande che
il dottor van Eeden le rivolgeva in tale lingua. Comunque,
l'episodio appare altamente suggestivo da un altro punto di vista,
il quale è costituito da talune circostanze collaterali le
quali tenderebbero a provare la genuinità dello stato di
«possessione medianica», e in conseguenza, la presenza
reale sul posto del defunto comunicante. Erasi manifestato un amico
del dottor van Eeden, il quale aveva tentato suicidarsi segandosi
profondamente la gola. Soccorso in tempo, gli fu tamponata la
ferita con garza imbevuta di «iodoformio», ed egli
guarì; ma da quel giorno la sua voce rimase rauca ed alterata,
e una tosse caratteristica lo afflisse in permanenza. Ora avvenne
che quando, nelle esperienze con la Thompson, egli si provò a
parlare direttamente all'amico impossessandosi della laringe della
medium anziché servirsi dello «spirito
guida» Nelly per la trasmissione del suo pensiero, la
medium fu colta dall'identica forma di raucedine e
dall'identica tosse caratteristica che affliggeva il defunto; non
solo, ma quando si risvegliò si lagnò di un sentore di
«cloroformio» che pareva emanare dalla sua persona. Il
relatore riassume i fatti in questi termini: Fino al 7 giugno
tutte le informazioni in proposito mi erano pervenute pel tramite
di «Nelly», il così detto «spirito-guida»
di Mrs. Thompson. Ma in quel giorno il defunto tentò - come
aveva promesso - di «controllare» egli stesso la
medium (mi servo anch'io del termine tecnico in
uso), e allora le prove d'identificazione fornite divennero
impressionanti. Per parecchi minuti - ma solo per parecchi minuti -
io ebbi l'impressione indubitabile di conversare col mio amico in
persona. Io gli parlavo in olandese, ed egli rispondeva
immediatamente e sempre correttamente. Nel tempo stesso il volto
della medium e la sua mimica esprimevano l'immenso
giubilo provato dall'amico mio per essere noi pervenuti a
comprenderci nella nostra lingua; e tutto ciò era così
spontaneo, così vissuto, da non potersi ascrivere a un
fenomeno di rappresentazione subcosciente. Quindi, in guisa
inattesa, egli cominciò a profferire parole olandesi, e mi
partecipò ragguagli i quali erano ben lontani dal mio
pensiero; alcuni dei quali - come ad esempio quelli riguardanti lo
zio dell'amico mio in una precedente seduta - io non avevo mai
conosciuto, e che riscontrai veridici in seguito a relativa
inchiesta... Così il dottore van Eeden. Tuttavia anche
nella seduta in discorso il defunto comunicante non pervenne a
mantenere costantemente il controllo della medium,
come non pervenne a profferire intere frasi in lingua olandese, ma
solo parole, le quali però avevano un significato eloquente
d'identificazione personale. Il defunto si sforzava coi gesti a far
comprendere all'amico ch'egli provava insormontabili
difficoltà nel servirsi del cervello e della laringe della
medium per trasmettere il proprio pensiero;
ciò che rese necessario l'intervento frequente dello
«spirito-guida» «Nelly», allo scopo di ripetere
foneticamente i nomi olandesi di persone e di località che
l'entità del defunto si sforzava inutilmente di trasmettere.
Orbene: tale ripetizione fonetica di parole incomprese da chi le
trasmetteva, risulta teoricamente più conclusiva che se la
trasmissione fosse avvenuta direttamente. Così, ad esempio,
Nelly domanda: - Che cosa vuol dire Wuitsbergen...
Criuswergen? Il dottor van Eeden commenta: E' questa la
pronuncia quasi esatta della parola «Cruysbergen»
(l'antico nome della località in cui abito, e che ora si
denomina Walden)... E' notevole il fatto che tale pronuncia
fonetica della parola è molto diversa dal modo in cui la
pronuncierebbe un inglese che leggesse la parola;
e, per converso, è proprio così ch'egli la pronuncierebbe
se udisse la parola e volesse ripeterla. Come
si vede, si tratta di un rilievo fonetico che nella sua apparente
tenuità, assume invece un alto valore teorico, in quanto tende
a provare la realtà del processo triplice di trasmissione qui
considerato, e in conseguenza, la presenza reale sul posto del
defunto comunicante. Durante la seduta, l'entità medesima si
sforzò a scrivere con la mano della medium,
ma pervenne soltanto a tracciare un nome olandese:
«Wedstruden», il quale rivestiva un alto significato
probativo. Seguì un lungo intervallo di silenzio, durante il
quale Mrs. Thompson pareva agitatissima, e con la mano si
palpeggiava nervosamente la gola. Il defunto comunicante pervenne a
trasmettere parecchie altre parole olandesi, ma, come si disse, non
gli riuscì di formulare delle frasi, e la circostanza più
importante dal punto di vista qui considerato rimane quella del
comunicante il quale comprese sempre le domande che lo
sperimentatore gli rivolgeva in lingua olandese, dimostrando in
pari tempo il giubilo che provava in sentir parlare nella lingua
nativa. Comunque, ripeto che il caso in esame, il quale per sé
stesso non è molto rilevante quale esempio di
«xenoglossia», acquista efficacia anche in tal senso
qualora lo si consideri in rapporto alle circostanze collaterali
della medium, la quale risentì in sé
stessa i sintomi e le infermità che avevano afflitto il
defunto dopo il tentativo di suicidio; e siccome la
medium ignorava l'esistenza del defunto in
discorso, non poteva certo riprodurre tali particolari episodici
per un fenomeno di emergenza dalla subcoscienza di ragguagli
conosciuti e poi dimenticati (criptomnesia). Naturalmente si
potrebbe obbiettare che lo sperimentatore conosceva i particolari
in questione, che probabilmente vi pensava, e in conseguenza, che
la medium ne aveva percepito il pensiero; ma se
ciò può asserirsi dei particolari riguardanti la
raucedine cronica e la tosse caratteristica che avevano afflitto il
defunto, è ben difficile sostenerlo in ordine al particolare
eloquente della medium che percepì sentore di
cloroformio in corrispondenza al fatto che la gola del suicida era
stata tamponata con garza imbevuta di «iodoformio». Noto
in proposito che il dottor van Eeden non ebbe ad assistere l'amico
quando avvenne il tentativo di suicidio e quindi non poteva pensare
a un particolare da lui non presenziato, il quale, per
soprappiù, non poteva interessarlo; laddove il particolare
stesso doveva risultare un ricordo assai penoso e vivace nella
mentalità del defunto, il quale presumibilmente in quei tristi
giorni si sarà sentito molto incomodato per l'odore sgradevole
emanato dalla garza che gli tamponava la gola; precisamente com'era
occorso di riflesso alla medium. Da un punto di
vista generico, osservo che la circostanza della riproduzione
realistica, da parte dei defunti comunicanti, dei particolari con
cui si svolse un episodio tragico della loro esistenza terrena, e
più frequentemente della crisi per cui passarono nell'ora
dell'agonia, è una circostanza che si realizza quasi
costantemente nelle esperienze con mediums ad
«incarnazione», o «possessione»; al qual
proposito i defunti spiegano che quando lo spirito si trova immerso
nell'«aura» vitalizzante del medium,
riprende un istante le condizioni terrene, e con ciò si
ravvivano automaticamente nel di lui sensorio i sentimenti
emozionali e i particolari con cui si svolse l'ultima crisi tragica
della propria esistenza; sentimenti e particolari che quasi sempre
riguardano la crisi preagonica, e qualche volta un'ora drammatica
d'altra natura per cui egli passò nell'ultimo periodo della
sua vita. Ne consegue che per effetto della temporanea possessione
medianica, il defunto non può impedirne la trasmissione al
medium; ma ciò solamente nei primi tentativi di manifestarsi
in quella guisa, giacché egli acquista rapidamente sufficienti
poteri d'inibizione.

Caso IV. -
Nell'episodio precedente si parla di trasmissione fonetica di
parole non comprese dalla personalità medianica che le
trasmetteva, e pertanto cade opportuno riferire un altro caso
analogo e recentissimo, il quale differisce dall'altro in quanto
non è una personalità medianica quella che riceve e
trasmette foneticamente le parole, ma bensì il
«sensitivo» stesso, il quale le percepisce per
chiaraudienza e le trasmette foneticamente a uno stenografo. Mi
riferisco con ciò al noto scrittore e giornalista
nord-americano William Dudley Pelley, divenuto improvvisamente
celebre per aver pubblicato un volumetto intitolato: «Sette
minuti nell'Eternità», in cui egli riferisce un caso
interessante, ma tutt'altro che straordinario, di
«sdoppiamento fluidico» occorso a lui medesimo in un
abituro sperduto nelle montagne della California dov'erasi ritirato
allo scopo di trovare la quiete necessaria per dettare un libro.
Ciò ch'egli narra di aver visto nel mondo spirituale risulta
identico a quanto venne descritto le cento volte dalle
personalità dei defunti, e non è questo il momento di
discuterne. Egli non erasi mai occupato di ricerche psichiche, e
non voleva saperne di dare pubblicità a quanto eragli occorso;
ciò per tema di essere scambiato per uno spiritista e
compromettere la sua riputazione letteraria. Fu il direttore
dell'«American Magazine» che pervenne a vincere le sue
ritrosie inducendolo a scriverne la relazione per la sua rivista.
Circa il proprio stato d'animo dopo il risveglio, egli scrive:
Non mi sentivo più l'uomo di prima, e ciò
fisicamente, mentalmente, spiritualmente. Inoltre ero consapevole
di avere in qualche modo acquisito nuovi sensi, nuove facoltà
prodigiose ch'io non posso sperare di descrivere a chi non ne fece
esperienza, ma che nondimeno erano per me reali quanto la mano con
cui scrivo. Tra le nuove facoltà acquisite eravi la
«chiaraudienza», pel tramite della quale egli
continuò a mantenersi in rapporto con le personalità
spirituali con le quali aveva conversato nei «sette minuti
trascorsi nell'eternità»; e nel suo volumetto (pagina 40)
egli riferisce un episodio di chiaraudienza allo scopo di confutare
i troppo dotti commenti che fisiologi e psichiatri avevano
contessuto intorno al suo caso, commenti che concludevano unanimi
nel giudicare l'occorso quale una conseguenza dell'abuso di droghe
e di tabacco. Egli risponde osservando: Lasciamo dunque che i
moderni psicologi e psichiatri spieghino il mio caso con la comoda
teoria dell'allucinazione. Nondimeno mi permetto osservare in
proposito che le allucinazioni patologiche non conferiscono il dono
delle facoltà supernormali permanenti a chi vi soggiacque, e
tanto meno pongono in grado i viventi di entrare in rapporto coi
defunti proprio come se i defunti fossero più vivi che mai.
Ora tutto questo è quanto avviene a me da quel giorno. La mia
«Radio» mentale si risvegliò in guisa siffattamente
prodigiosa ch'io sono sempre in grado di sintonizzare la mia
mentalità con le mentalità e con le vibrazioni delle
«voci» di coloro che esistono in ambiente spirituale; con
la conseguenza che mi è possibile conversare coi defunti per
conto mio e per conto di terzi, senza mai cadere in sonno. Ne
approfitto per rivolgere ai defunti quesiti importanti d'ogni
sorta, riportandone intelligibili, ottimi, preziosissimi
insegnamenti. Ho già preso nota di risposte che vanno oltre le
diecimila parole, e vertono sugli aspetti più ardui delle
scienze fisiche, cosmologiche e metallurgiche. Tre o quattro volte
la settimana dedico due o tre ore della notte a siffatte lezioni
che a me giungono dagli spazi iperdi-mensionali. Al qual proposito,
e nel dubbio che i dotti miei censori si affrettino a classificare
anche questi mirabili insegnamenti tra le «bubbole»
scodellate ai gonzi della «subcoscienza», sottopongo loro
il caso seguente: Dopo una lunga mia conversazione con una Gran
Mente che più non è di questo mondo, si fece udire
un'altra voce la quale parlava in una lingua che io non conoscevo.
Avevo a me di fronte la stenografa, e la pregai a voler trascrivere
foneticamente, in ordinaria scrittura, le parole della strana
lingua ch'io percepivo chiaramente, e che avrei ripetuto per lei.
Parola per parola essa le trascisse foneticamente come gliele
dettavo, avendo cura di segnare le vocali in guisa da poterle
leggere esattamente come io le pronunciavo. Vennero scritte dodici
pagine di tale linguaggio misterioso. Alcune settimane dopo ebbi
occasione di sottoporre il messaggio a un dotto filologo, il quale
riscontrò che nel messaggio si rilevavano oltre a un
migliaio di parole in puro sanscrito. Il contenuto del
medesimo era interessantissimo, e si riferiva alle condizioni in
cui odiernamente si dibatte la civiltà mondiale... Mi si
avvertì che il messaggio fu dettato in lingua sanscrita al
fine di confutare le teorie di tanti dotti superficiali i quali si
dilettano a spiegare queste manifestazioni, che sono tra le
più portentose della natura, denominandole «Il
subcosciente»... Quanto all'insinuazione che io
presumibilmente abuso di droghe e di tabacco, rispondo che mi
occorse recentemente di sottomettermi a due visite mediche
rigorosissime, per le «assicurazioni sulla vita», e fui
riconosciuto fisicamente perfetto. Questo il caso interessante
di «xenoglossia» occorso personalmente al relatore, caso
dal quale si apprende che l'entità comunicante fu indotta a
dettare il messaggio in lingua sanscrita allo scopo di escludere
preventivamente l'ipotesi del «subcosciente». E
indubbiamente le prove dell'ordine in discorso, le quali si
rinnovano con persistenza da un'ottantina d'anni, dovrebbero
razionalmente bastare ad eliminare per sempre la tanto abusata
ipotesi di cui si tratta, e in conseguenza, dovrebbero altrettanto
razionalmente condurre a riconoscere il fatto dell'intervento di
personalità spirituali nelle manifestazioni medianiche; ma
praticamente non è così, giacché una gran legge,
forse provvidenziale, d'inerzia mentale in senso misoneista,
domina, governa, disciplina le vicende evolutive del pensiero
umano; in forza della quale quando un gruppo di cognizioni
qualsiasi si sono saldamente organizzate nella mentalità
umana, esse divengono a tal segno radicate e tenaci da non potersi
vincere sulla base dei fatti; solo l'opera del tempo perviene ad
averne ragione, e questo unicamente in causa del succedersi
nell'agone scientifico di giovani generazioni di pensatori. Ne
consegue che per lungo tempo ancora vi saranno uomini di scienza
che si appagheranno della parola «subcoscienza» per la
dilucidazione dei fenomeni di «xenoglossia»; parola
magica, la quale può paragonarsi a una grande bisaccia nella
quale i negatori della sopravvivenza rinchiudono, costringono,
comprimono a viva forza tutto quanto non pervengono a dilucidare in
altra guisa; con la conseguenza che oramai i termini
«subcoscienza» e «onniscienza divina» si
equivalgono.

Caso V. -
Riferisco un terzo esempio di parole in lingua ignorata percepite e
trasmesse foneticamente dal medium. Lo ricavo dal
libro notevolissimo di Vincent Turvey: The Beginnings of
Seership (pag. 127). Per la valutazione del caso, ripeto
ciò che già ebbi ad osservare in altra circostanza a
proposito della personalità dell'autore. Vincent Turvey, morto
di tubercolosi in giovane età, era un ricco e coltissimo
gentiluomo, il quale, pur essendo consapevole della imminente sua
fine, perseverò fino all'ultimo ad esercitare gratuitamente le
proprie facoltà medianiche in servizio della causa. Ogni qual
volta si realizzavano fenomeni importanti, egli si faceva
rilasciare dagli sperimentatori delle brevi relazioni dei fatti;
relazioni di cui si valse nel proprio libro quali documentazioni
testimoniali sui fenomeni esposti; ciò che conferisce valore
scientifico al libro in questione. Aggiungo ch'egli era grande
amico di William Stead e del professore Hyslop, i quali seguivano
con vivo interessamento le vicende fenomeniche della di lui
medianità; intorno alla quale si svolse un carteggio altamente
istruttivo tra il professore Hyslop e il Turvey, carteggio che il
primo pubblicò nel «Journal of the American S. P.
R.» (1912, pag. 490-516). William Stead, nella prefazione al
libro in discorso (pagina 36), accenna in questi termini alle
origini della medianità nel Turvey: Si fu dopo l'ultima
gravissima malattia che il Turvey acquistò la facoltà di
vedere cose invisibili e di percepire suoni inaudibili. Il che
tende a far presumere che il rude rivestimento carnale in cui erano
avvolti i sensi spirituali dell'anima, fu perforato da un male che
aveva prostrato per sempre le forze fisiche dell'infermo. Rimane
perciò a domandarsi se l'amico Turvey avrebbe giammai
posseduto il dono delle facoltà supernormali qualora avesse
continuato a godere buona salute; e a tale quesito, probabilmente,
neanche lui saprebbe rispondere. In ogni modo, deve riconoscersi
che se la rovina della salute è il prezzo da pagarsi per
divenire «veggenti», saranno ben pochi coloro che
vorranno diventarlo a tal prezzo. Mi parve necessario
premettere quanto esposto, per la giusta valutazione del caso
abbastanza complesso che mi accingo a riferire. Il Turvey racconta:
In data 25 settembre 1909, venne pubblicata sul
«Light» la seguente mia lettera. I documenti che
riguardano il caso in essa contenuto sono in possesso del direttore
della rivista - Mr. Dawson Rogers - come apparirà dalla nota
in calce; dimodoché non è il caso di riprodurli qui.
Identificazione di uno «spirito» di
orientale. Egregio Signor Direttore, Nel settembre del
1905 un fantasma di orientale mi apparve, e profferì alcune
parole in lingua totalmente ignorata. In data 7 ottobre 1905, io
riferii quelle parole sulla vostra rivista (Omar tu
chuddar) chiedendo se qualcuno tra i lettori fosse in
grado d'interpretarle, e con ciò fornirmi il mezzo di
giudicare se la mia visione era qualche cosa di più di
un'illusione. Con mia grata sorpresa, un cultore di lingue
orientali rispose che le parole da me riferite significavano:
«O uomo, bada al tuo vestito (o involucro)»; ed egli
aggiungeva che parevano usate per attrarre l'attenzione di qualcuno
sopra un oggetto di vestiario giacente a terra. Mi persuasi
pertanto che la mia visione non era un'illusione, per quanto il
significato di quelle parole in lingua autenticamente orientale,
risultasse inconcludente (qui il Turvey non ha riflettuto che in
tali parole poteva invece contenersi un ammonimento formulato
simbolicamente, all'uso orientale; visto che con la parola
«involucro» poteva alludersi al «rivestimento del
suo spirito», vale a dire al suo «corpo carnale», il
quale appariva rovinato irreparabilmente; interpretazione codesta
che risulta convalidata da un'altra frase profferita dal fantasma
nella manifestazione che segue). Per ragioni di brevità noi
chiameremo questo spirito un «Guru» (precettore).
Nell'aprile del 1907 fui di nuovo visitato dal medesimo
«Guru», il quale era accompagnato da un altro maestoso
fantasma di orientale alto sei piedi, dall'ampio torace,
magnificamente conformato, con una carnagione tanto chiara quanto
quella di un inglese abbronzato. Portava intera la barba, lunga e
bianca, e sul suo petto brillava un simbolo mistico. Noi lo
chiameremo «Il Maestro». Egli rivolse al «Guru»
una frase in lingua orientale, frase da me raccolta foneticamente,
e tradotta da un colonnello anglo-indiano. Con essa il
«Maestro» alludeva allo stato della mia salute
osservando: «In lui vi è ancora della vitalità
animale». In data 6 aprile 1907 io pubblicai la relazione
della visione sul «Light». Perché - mi domandavo -
vengono a me questi fantasmi orientali? Forse perché mi trovo
in condizioni da poter morire da un'ora all'altra?». Dopo tale
prima visitazione, il «Maestro» mi apparve altre volte, e
in una di tali circostanze (agosto, 1908), si trovava a casa mia la
medium veggente Miss Mac Creadie, la quale lo
scorse nel salottino, esclamando con grande meraviglia: «Oh,
che bell'uomo!». In altra occasione fu un amico mio che lo
scorse a me da lato. Comunque, fino a questo punto non vi sono
prove conclusive in dimostrazione che non si trattasse di
un'«obbiettivazione illusoria»; ma il giorno 18 agosto
1909, vale a dire quasi due anni e mezzo dopo la descrizione
minuziosa del fantasma da me pubblicata sul «Light», il
«Maestro» venne riconosciuto in base alla descrizione che
ne avevo dato, con l'aggiunta di qualche ragguaglio complementare
da me fornito, e chi lo riconobbe fu un personaggio orientale da me
incontrato casualmente a bordo di un piroscafo. Egli mi
dichiarò l'esser suo di pronipote del «Maestro», il
quale era stato un grande capo militare tuttora venerato dai suoi
concittadini. In data 23 agosto, questo personaggio, di cui non
posso fornire il nome per ragioni d'impiego e di famiglia,
pranzò a casa mia, e dopo un'ora di musica si riprese a
parlare del «Maestro». Io gli dissi «Egli mi si
manifesta di rado, e dubito che le vostre speranze andranno
deluse», Orbene: invece il «Maestro» si
manifestò insieme al «Guru», ed entrambi mi
parlarono nuovamente nella loro lingua, le cui parole io ripetevo
foneticamente all'ospite. Con mio grande stupore, ciò
ch'io ripetevo veniva subito compreso dall'ospite, e il
significato di quelle parole risultò perfettamente rispondente
alle circostanze. Inoltre, il «Guru» diede il proprio
nome, designò la località in cui egli aveva sconfitto le
truppe inglesi, aggiungendo che ivi il suo corpo era stato
seppellito. Informò ch'egli era stato il pupillo del figlio
del «Maestro», e che il «Maestro» era il
bisnonno del mio ospite. Non solo, ma ciò che teoricamente
appare maggiormente importante si è che egli fornì
ragguagli minuziosi e correttissimi circa un altro parente vivente
del «Maestro», designando anche le parole orientali del
grado di cui egli è insignito nell'esercito del suo paese.
Ricordo a questo punto che nella mia lettera pubblicata sul
«Light» (7 ottobre 1905), io avevo dichiarato di non
conoscere altra lingua che l'inglese e un po' di francese... Ripeto
infine ch'io percepivo per chiaraudienza il dialetto indiano
parlato dai fantasmi, e che ne ripetevo le parole al mio ospite
foneticamente, conservandomi pienamente cosciente... Io considero
questo caso capace di «stritolare» l'ipotesi telepatica,
visto che la descrizione del fantasma da me pubblicata sul
«Light» or fanno due anni e mezzo, non fu letta e
identificata dal personaggio di cui si tratta, fino al 18 agosto
1909; ed egli non aveva mai sentito parlare di me... Inoltre,
quest'ultimo m'informò che il costume in cui mi apparve il suo
antenato corrispondeva in tutto a quello in uso due secoli or sono
nelle Indie mussulmane. Aggiunse che i suoi concittadini veneravano
ancora la tomba del «Maestro», e che tanto il
«Maestro» quanto il «Guru» erano ancora
ricordati da tutta l'India mussulmana... Questo il caso strano
e interessante riferito dal Turvey, caso il quale non è che un
saggio delle multiformi manifestazioni di fantasmi quali si
estrinsecavano con la di lui medianità che, come si disse,
erasi in lui rivelata in seguito a gravissima malattia, la quale
aveva determinato lo spostamento del cuore e dei polmoni, con la
conseguente rovina della sua salute, e la morte inesorabile a breve
scadenza. Come si sarà rilevato, le prove d'identificazione
personale fornite dai due fantasmi visualizzati dal Turvey
risultano notevoli; il che nondimeno assume un valore teorico
d'ordine puramente complementare di fronte alla prova inconfutabile
in tal senso fornita dal fatto ch'essi, in tre occasioni diverse,
parlarono nel loro dialetto indiano-mussulmano, e che per tre volte
ciò che essi dissero, trascritto o ripetuto foneticamente dal
medium, risultò corrispondente al dialetto indiano-musulmano
parlato nella provincia di cui si dichiararono nativi i fantasmi
stessi, mentre ciò che dissero apparve assolutamente conforme
alla circostanza del loro manifestarsi ai viventi a scopo
d'identificazione personale. Deve pertanto concludersi che il caso
in esame è meritevole di essere annoverato tra gli ottimi
esempi di xenoglossia vera e propria; tanto più che neanche la
fantastica ipotesi della «memoria ancestrale» potrebbe
applicarsi al medesimo, visto che nessuno oserà mai sostenere
sul serio che tra gli antenati di Alfredo Turvey vi siano stati
degli indiani musulmani nativi di quella provincia in cui si
parlava il dialetto da lui percepito per chiaraudienza. Senza
contare che i casi di xenoglossia col medesimo medium non si
limitarono al dialetto indiano sopra riferito, giacché egli
intese parlare e ripeté foneticamente delle frasi e delle
conversazioni in dieci lingue diverse risultate tutte
autenticamente tali; ed è notevole il fatto che si trattò
quasi sempre di lingue orientali. Egli osserva in proposito: Vi
fu un tempo in cui io attribuivo le visioni degli
«spiriti» a tutt'altre cause che non fossero i defunti;
ma quando i fantasmi visualizzati cominciarono a parlarmi in
multipli linguaggi sconosciuti, e quando ciò ch'io consideravo
«gergo privo di senso» mi venne invece tradotto, e
risultò successivamente Indù, Persiano, Arabo, Sikh, fino
al decimo linguaggio ignorato, allora io dissi a me stesso:
«Ecco qualche cosa ch'io non posso attribuire a
un'obbiettivazione allucinatoria, e... allora, se non sono spiriti,
che cosa d'altro hanno da essere?». (Pag. 223). E mi pare
che il Turvey abbia mille ragioni di concludere con tale
interrogativo, al quale nessuno potrà mai rispondere,
giacché l'interrogativo stesso, derivazione logica dai fatti
esposti, non vale soltanto ad eliminare l'ipotesi della
«memoria ancestrale», ma tutte le ipotesi, salvo quella
che spiega razionalmente i fatti facendo capo all'intervento dei
defunti nelle manifestazioni medianiche.
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